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Editoriale

Io non vado pazzo per le questioni politiche che riguardano lo sport. Anzi non me ne 
frega niente. Mi sento libero, l’ho detto. Però il mio menefreghismo ha ben ragioni 
più solide del “cazzeggio dello sportivo”. Dico che non c’è bisogno di politica quando 
si parla dello sport. Prenderei d’esempio i cugini (ma chi l’ha detto che sono i nostri 

cugini?) d’oltre Alpe; che mettono nei posti più strategici i migliori atleti che hanno avuto. 
E non c’entra niente la politica, perché loro ci sono andati sul tatami e non ci hanno 
mandato una delegazione al loro posto. Perché i punti di vista delle società o delle 
palestre se vogliamo (io sono anziano scusatemi, sono rimasto indietro come linguaggio) 
lo sanno proprio loro dalle grandi palestre alle piccole; solo loro possono dirci quanto 
spendono al mese per tirare avanti, solo loro possono dirci se hanno gli atleti buoni ma 
non riescono a tirarli su. Credo che siano 1500 società in Italia che praticano judo e se 
abbiamo un po’ di rispetto per le piccole società (perché judo vuol dire includere e non 
escludere) sapreste che vivaio avremmo?
Ma avete visto come una parola può cambiare soltanto sostituendo una sillaba o due? 
Includere - Escludere. Punti di vista - Punti di Svista.
Perché è lì il vero problema, è il Punto di Svista, cioè quello a cui non hanno diritto le 
piccole società o come direi io, le piccole palestre. Trovo che dire “piccole palestre” sia 
più intimo, legato a quelli che fanno judo; invece di “Grosse Società”, mi sembra di stare 
parlando di soldi (per carità non bastano a nessuno) ma mi sembra che appartenga ad un 
discoso freddo, implacabile. Mi viene in mente il mare, dove i pesci più piccoli vengono 
ingurgitati dai pesci più grossi. Accade così? Non lo so ma vorrei saperlo. Credo che ogni 
palestra debba avere una propria dignità e questa dignità passa autorevolmente tramite 
il voto. Non so se accade ma non vorrei che le grandi società ingurgitiano le piccole 
levando loro onore per il Maestro, onore per le piccole palestre che stanno in piedi 
nonostante tutto, solo per passione. Si avvicinano le grandi elezioni, dopo le Olimpiadi, e 
già sento l’acqua del mare ribollir di bolle, saranno bolle nuove che ci porteranno grandi 
cambiamenti o saranno le bolle che ci annunciano il divorare dei pesci piccoli?
Ad ogni modo, ci sono solo sue modi per andare avanti con questa stanca Federazione, 
(ha più di 100 anni se non sbaglio), o che tutto rimanga così (peggiore delle ipotesi) o 
che tutto cambi (migliore delle ipotesi). Io sono per l’inclusione, e voi?

Punti di Svista

Pino Morelli
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L’uomo che inventò il
“Furiko Tomoe Nage”

Uno dei più estroversi e talentuosi judoka degli anni ’80 
è stato sicuramente Katsuhiko Kashiwazaki. 

Un innovatore per quanto riguarda i Sutemi e il Ne Waza

Katsuhiko Kashiwazaki con la medaglia d’oro

Katsuhiko Kashiwazaki naque il 16 
settembre 1951, a Kuji, Iwate, ed iniziò a 
praticare il judo all’età di 5 anni sotto la 

direzione di Shotaro Kubo (5° dan), poi di Yuto 
Wayama alla scuola superiore Kugi, prima di 
entrare all’Università Tokai di Tokyo dove è stato 
allenato da Nobuyuki Sato, due volte Campione 
del mondo di judo (nel 1967 e nel 1973) e tre volte 
campione dell’All Japan. Questi tre insegnanti 
ebbero un profondo impatto su Kashiwazaki 
quando sarebbe diventato lui stesso insegnante. 
Kubo gli insegnò lo spirito del judo, Wayama le 
basi del suo ne waza e Sato fu per lui un esempio 
di perseveranza.
È probabile che lo stile di Sato Sensei abbia avuto 
un’influenza sulla predilezione di Kashiwazaki 
per le proiezioni sutemi e il ne waza. Infatti, Isao 
Okano nota l’abilità di Nobuyoshi Sato nell’uso 
dell’hikkikomi gaeshi prima di controllare il suo 
avversario a terra. Secondo Kashiwazaki, il suo 
insegnante era anche soprannominato “Ne waza 
Sato” in riferimento alla sua maestria tecnica.
Tuttavia, nei suoi primi giorni all’università, 
Kashiwazaki viene inizialmente giudicato debole 
da Sato. Si impegna quindi ad arrivare primo ogni 
giorno nella corsa mattutina per dimostrare il suo 
valore al suo maestro che finirà per riconoscerlo 
come uno studente implacabile e innovativo sul 
tatami, dedicandosi in particolare alla lotta libera 
e al sambo per completare la sua formazione 
universitaria e soddisfare il suo desiderio di 
imparare.
Poiché il Giappone partecipò al boicottaggio delle 
Olimpiadi estive del 1980 a Mosca, Katsuhiko 
Kashiwazaki non ebbe l’opportunità di prenderne 
parte. Descrive questo evento come la più grande 
delusione della sua carriera poiché, all’epoca 
quasi trentenne, non aveva ancora vinto un 
titolo mondiale o olimpico. Ha poi lasciato la sua 
posizione di insegnante alla Taga High School di 
Ibari, nel nord del Giappone, per accettare una 
posizione più favorevole alla sua formazione 
presso l’Università di Tokai. 
Un anno dopo, alla presenza del suo primo 
insegnante, Kubo Sensei, vinse la medaglia 

d’oro ai campionati mondiali di judo del 1981 a 
Maastricht.
Però, forse, non tutti sanno che il primo successo 
internazionale non fu nel judo, ma nel sambo. 
Ha vinto una medaglia d’argento agli European 
Open di Riga nel 1972 nella categoria fino a 62 kg. 
La medaglia d’oro è stata vinta da Sato Sensei, 
che Katsuhiko Kashiwazaki aveva accompagnato 
all’evento. Ben presto vinse il Campionato del 
mondo SAMBO nel 1975 nella stessa categoria 
di peso. Si è esibito nella categoria dei pesi 
piuma (fino a 65 kg). Campione (1975 e 1978–
1980), medaglia d’argento (1976) e di bronzo 
(1974, 1982) dei campionati giapponesi. Vincitore 
e medaglia di tornei internazionali. Vincitore 
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(1982) e medaglia di bronzo (1978) del torneo 
internazionale in memoria di Kanō Jigorō a Tokyo. 
Medaglia d’argento ai Campionati del Mondo 1975 
a Vienna. 
Dopo che Kashiwazaki finì con l’agonismo, si 
trasferì a Londra per insegnare al Budokwai. Lì 
conobbe e divenne amico del famoso fotografo 
Terence Donovan, che si allenava nel club e con 
il quale in seguito scrissero il libro Fighting judo. 
Katsuhiko Kashiwazaki fu in seguito l’allenatore 
nazionale di judo in Canada, Germania e altri 
paesi. Dal 2009 è diventato capo allenatore della 
Budo International University in Giappone.
Kashiwazaki è stato campione del mondo. Un 
tecnico eccezionale ed esperto di kata. Ha vinto 
eventi internazionali come Jigoro Kano Cup, 
Budapest Cup, Havana e Kodokan Cup. È stato 
più volte campione del Giappone U65kg.
Ma la competizione che lo portò agli allori del judo 
e lo consacrò definitivamente nel Patheon del judo, 
fu il Campionato del Mondo di judo Maastricht 
1981.
Quell’anno erano in 32 a combattere per 
conquistare il titolo nella cittadina dei Paesi Bassi. 
Erano tutti agguerritissimi anche se sapevano 
che la regina di quel campionato sarebbe stata il 

Giappone, com’era ormai da parecchi anni. Erano 
poule eccellenti, composte di grandi campioni ma 
uno, a 65 kg, aveva una marcia in più. C’era anche 
il nostro Sandro Rosati che passo indenne due 
scontri facendo un buon judo ma, poi, fu sconfitto 
da Hwang Jung.Oh, quello che fece la semifinale 
con Kashiwazaki.
Il rumeno Niculae era forte fisicamente, veniva 
da una lunga esperienza di lotta libera; si 
sbarazzò con semplicità dell’irlandese Foley 
e del brasiliano Tsutsui e alla fine della poule 
incontrò l’olandese Hoogedijk che aveva due 
braccia forti e anche lui veniva dalla lotta libera. 
Constantin vinse la poule che lo riguardava ma 
era attento anche a chi avrebbe incontrato. Nella 
sua poule Katsuhiko Kashiwazaki, bettè in meno 
di due minuti il senegalese Sambou, poi incontrò 
il francese Rey Thierry, noto anche in Italia perché 
era un’atleta tecnico notevole. Infine, in finale di 
poule, gli tocco il tedesco Reissman (repubblica 
Democratica Tedesca) e vinse alla grande. Anche 
se Kashiwazaki non poteva più tirare il morote a 
causa di tre rotture del gomito, prima degli anni 
universitari, gli fece un Ippon Seoi Nage.
Nel corso della sua carriera, Kashiwazaki vinse 

Pure le figurine Panini fecero onorea Kashiwazaki

Katsuhiko Kashiwazaki insieme ad un altro campione di 
quelli anni, il mitico Neil Adams
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più volte anche il Campionato All Japan nella 
categoria sotto i 63 chili (1975, 1978, 1979, 1980, 
1981) e la Coppa Kano nel 1982.
Ma nell’81 a Maastricht stava per entrare 
definitivamente nella storia del judo mondiale.
Alla finale si presentarono con la cintura rossa 
Niculae Constantin e con la bianca Katsuhiko 
Kashiwazaki.
Erano due campioni, uno di forza assoluta e uno 
di tecnica assoluta. 
Kashiwazaki aveva studiato un po’ l’avversario nei 
suoi preliminari. Decise che il movimento sarebbe 
stata la sua arma migliore. All’entrata dei due atleti
il pubblico li salutò con un applauso caloroso ma 
non si accorse che, di lì a poco, avrebbe potuto 
assistere all’incontro che sarebbe rimasto nella 
storia del judo per sempre. 
Fatto il saluto fecero le prese, tutti e due a destra; 
a pochi secondi dall’inizio Kashiwazaki si mosse 
lateralmente verso sinistra con passi svelti ed 

ecco il boato tra il pubblico, increduli di aver visto 
quello che era stato. 
Kashiwazaki presentò al mondo intero il suo 
“Furiko Tomoe Nage”. 
Lo Yoko Tomoe Nage già si conosceva in giappone 
ma nessuno l’aveva fatto come lui; ne ha messa 
a posto la tecnica, la preparazione, la coreografia 
tanto è vero che l’arbitro non ci capì niente e 
dette un Koka laddove un Waza Ari pesante era 
d’obbligo, quindi, guardò la giuria per avere un 
conforto di quella decisione. 
Ma tanto il combattimento andava avanti. I due 
contendenti erano a terra e Kashiwazaki aveva 
preso in Tate Shiho Gatame Niculae, che nel 
tentativo di liberarsi aveva afferrato una gamba di 
Kashiwazaki.
Constatin aveva fatto della sua forza di lottatore la 
sua arma migliore.
Kashiwazaki aveva scelto il movimento come la 
sua arma migliore. 
Quella fu la lezione più importante del judo. 
Lavorando in Hikkomi Gaeshi, Kashiwazaki, prima 
cercò di liberare la sua gamba ma Constantin gli 
prese con forza i pantaloni della gamba destra per 
tenerlo stretto a sé e per cercare di salvarsi dal 
Tate Shiho Gatame. 

Kashiwazaki oggi. Il Maestro viene in Italia abbastanza 
spesso, sopratutto allo stage che organizza il Maestro 
Crocieri, nella sua città.

Il Maestro Kashiwazaki in un ritratto del famoso fotografo 

Terence Donovan
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Al ché, Kashiwazaki, imprigionò il braccio destro 
di Constantin nel judogi dell’avversario per avere 
una mano libera di modo di aprire le gambe del 
rumeno. Ma Constantin con la mano sinistra gli 
prese la coscia destra; al ché, Katsuhiko, passo 
sotto la sua gamba destra e fece leva avvalendosi 
dei pantaloni del rumeno, in questo modo gli fece 
staccare la mano dalla coscia e gli aprì le gambe 
immobilizzandolo in Kuzure Yoko Shiho Gatame. 
Il pubblico tifava come allo stadio vedendo quella 

Lo Yoko Shiho Gatame che portò Kashiwazaki alla storia 
del judo.

lezione su Hikkomi Gaeshi, e continuando a 
battere le mani scandiva il tempo. Constantin 
provò a fare tutta la forza di cui diponeva e con 
solide basi della lotta libera provò a liberarsi come 
se ritornasse sul dal ponte. Ma Kashiwazaki gli 
aveva messo il ginocchio destro su tutto il fianco 
per non fargli adoperare l’anca. 
30 secondi per arrivare alla gloria. 
Trenta secondi dividevano Kashiwazaki dalla 
storia.

Quando scese dal podio, 
Kashiwazaki fu fermato da un 
giornalista che fece questa 
domanda:
“Come si sente ad essere 
Campione del Mondo?”
Kashiwazaki rispose:
“Quando ero sopra quel 
podio, ero campione del 
mondo. Adesso che sono 
sceso, devo continuare ad 
allenarmi”

Video Campionati del Mondo Maastricht 1981
https://www.youtube.com/watch?v=Htm2UDhEC_Y
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Bambini - Fanciulli - Ragazzi - Esordienti
Torneo di Judo

Pensare che il judo CSEN sia e sarà per 
sempre un sogno mai avverato ci può 
trarre in inganno. Il settore judo è già una 

realtà con tutti i comparti che ha formato e che 
sta formando, di stagione in stagione. Magari c’è 
stato un tempo che il judo, diversamente dalla 
sua federazione di origine, poteva “attecchire” 
in un’altra dimensione e magari sognavamo e ci 
siamo detti: “Chissà se ce la faremo ad essere 

Pensare per Credere

nazionali, rompere questi schemi regionali e 
portare il judo al livello nazionale”. Ma non 
sapevamo quanta strada dovevamo percorrere 
e quanti ostacoli ci saremmo trovati sul nostro 
cammino. Io sono stato il primo, dopo di Franco, 
a credere in un movimento possibile. Ma il vero 
motore, la mente di tutto, è stato solamente Franco 
Penna. Lui non vuole che si parli di lui in questi 
articoli che riguardano lo CSEN…ma quanno ce 
vole, ce vole. Però tutto riconduce a lui anche 
l’ultima gara che ha organizzato a Velletri ha visto 
700 ragazzini partecipanti, tutti premiati. Quella 
è “robba tutta sua”. e dello staff che si è scelto. 
Potremmo dire che Franco è la mente e Roberto è 
il motore. Grandi tutti e due allo stesso modo.
Certo che far partecipare 700 ragazzini, che è un 
numero stratosferico, dove li è andati a prendere? 

La vera mente dello CSEN Arti Marziali é questo uomo che 
sembra un alpino, però sta con i piedi ben piantati per terra.

700 ragazzini tutti premiati...ma dove li avrà presi? Nella 
cantine o nelle palestre che hanno voglia di fare judo, che 
hanno voglia di sentirsi protagonisti invece che fare le gare 
a nome di un altra società? Si cogitas tunc es!
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Per strada…ragazzini che giocavano al calcio gli ha 
messo su il judogi…Il vero talento di Franco Penna 
e che sa coinvolgere le società, gli insegnanti, i 
presidenti perché lui, non si è dimenticato della 
palestra. Quando dico palestra capitemi, intendo 

le preoccupazioni, le bollette da pagare, i tatami 
e “viziare” i ragazzini che l’ho adorano. Perché lui 
non si è dimenticato da dove è venuto. È questo il 
suo vero segreto. Ad ogni modo 700 ragazzini che 
hanno fatto judo, si sono divertiti, hanno fatto un 
buon judo viste le società intervenute. 
A fine articolo metteremo tutte le classifiche 
per dare risalto ai ragazzini che sono stati li a 
combattere e questo minimo gli sia dovuto.
Lo CSEN, attraverso Franco Penna ha fatto 
sempre una politica d’inclusione e gli judoka 
l’hanno premiato per questo; ha detto loro che non 
sono figli di un “Kano minore”, li ha resi partecipi 
della vita da judoka che si aspettavano. 
Se tutti avessero fatto dell’inclusione la loro 
strategia adesso saremmo almeno 200.000 judoka 
in tutta Italia. Ma abbiamo percorso un’altra strada 
che ci ha visto divisi e ha creato le “classi sociali”; 
quelli che vengono dalla federazione hanno più 
rispetto degli altri e pensano di sapere più degli 
altri. Ma non è così. Io so che non so niente di 
judo, eppure vengo dalla federazione, anzi, dalle 

Il vero motore  di tutta quest’orgazazione è questo uomo 
brutto ce vedete i questa foto...ma non preoccupatevi, è un 
pezzo di pane
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federazioni!
Cartesio disse: “Cogito ergo sum” e io sto dicendo: 
“pensare per credere”. Perché chi pensa può 
credere di farcela e più siamo più pensiamo e 
nessuno crederà che non possiamo farcela.
“Penna ergo sum” ce l’ha fatta!
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Scrivere a:

info@judoitaliano.it

Solo   
Euro 
10,00
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